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 Quando Napoleone arriva a Milano, si scandalizza di fronte ad una città ancora in gran parte medioevale, senza strade lastricate, senza piazze e, soprattutto, senza viali per il passeggio. Per diventare veramente una capitale europea degna del suo destino imperiale, doveva assumere un aspetto come dire... un po' più monumentale. Bastava poco: pavimentare qua e là, finire la facciata del Duomo, abbassare i bastioni e installarci sopra una grande arteria doppiamente alberata, tipo Champs Elysées. E, naturalmente, rifare tutte le porte. 

 Alla fine del primo decennio del secolo, i due poli di rinnovamento urbanistico metropolitano, Porta Orientale (che appartiene al periodo austriaco) e il complesso Sempione-Castello (che fu inventato dai francesi) lavoravano a pieno ritmo. La costruzione degli enormi boulevard sulle vecchie mura proseguiva, da un polo verso l'altro; e c'era già chi li vedeva congiunti. Fino a quando, tra una demolizione e una piantumazione, uno sfratto e una bustarella, si pone il problema della 'Porta Nuova', che avrebbe dovuto aprirsi in direzione della Valassina, di Como, Monza e la Brianza. 

 Anche se in questo caso non esiste un canale d'accesso diretto che, come la direttrice Loreto-Porta Orientale, penetra dalla campagna seguendo un andamento rettilineo, e anche se non ci sono tradizioni di ingressi aulici e trionfali di re, regine, arcivescovi e generali, come a Porta Romana o a Porta Ticinese, il prestigio assunto dai vialoni  bellissimi, ampi, ombreggiati e i ricchi insediamenti dei quartieri retrostanti spingono per una soluzione architettonica di spicco.

 Secondo quanto riferisce Cesare Cantu, il solito Cagnola elabora un primo progetto, per una arco "a tre fornici uguali, da collocarsi in corrispondenza del Tombone di San Marco, con uno stradone che difilavasi fin in Borgonovo". Il secondo, invece, prevede un ponte che scavalca il fossato (sotto scorreva ancora il Naviglio, e in quel punto preciso erano soliti suicidarsi, gettandosi fra le acque melmose e puzzolenti, i cuori infranti). Doveva essere in forma di tempio dorico esastilo, e fu soprannominato 'Tempio di Teseo'. Doveva essere accompagnato da un orto botanico e da un giardino zoologico, che si sarebbe dovuto estendere fino al Lazzaretto.

 Viene però prescelto un disegno di Giuseppe Zanoja, abate e architetto, che riprende il tema dell'arco di trionfo, coi caselli daziari incorporati ai fianchi, bassorilievi e scritte celebrative del Generale (poi cancellate, o addirittura mai realizzate) sparse qua e l…. Costava molto meno, e si presentava altrettanto bene. La linea era decisamente elegante, anche se lo spazio per i doganieri all'interno dei due striminziti locali era talmente ridotto da pregiudicare un qualsiasi utilizzo pratico. Per non parlare, poi, del materiale impiegato per costruire il monumento: nel 1841 (pochi anni dopo l'edificazione) si stava già sbriciolando!

